
su incarico del pm milanese Massi-
mo Meroni, l’avevano seguito fino
alla porta de l’Unità. Porta che han-
no varcato poco dopo. Si sono, infat-
ti, presentati da noi e hanno interro-
gato, come persona informata sui
fatti, Claudia Fusani, la giornalista
che - lo scorso 9 dicembre - per pri-
ma svelò l'esistenza dell’indagine
sull'intercettazione rubata. Quindi
hanno esibito un ordine di perquisi-
zione e, con molto garbo, l’hanno,
messo in atto. Sospettavano che Fa-
vata ci avesse affidato il memoriale
e, soprattutto, i file. Uno in partico-
lare: quello di una certa chiacchiera-
ta col suo coindagato Raffaelli. Non
hanno trovato niente perché non
c’era niente da trovare.

Ma andiamo con ordine e tornia-
mo indietro nel tempo fino al 24 di-
cembre 2005. Quel giorno ad Arco-
re, nella villa presidenziale, s’incon-
trarono l’attuale premier, suo fratel-
lo Paolo, Roberto Raffaelli e Fabri-
zio Favata. È uno dei punti fermi
della vicenda. Nessuno, infatti, ne-
ga quell’incontro. D’altra parte, Fa-
vata era stato socio di Paolo Berlu-
sconi e anche amico di famiglia. O
quasi. Giovedì ci ha malinconica-
mente mostrato una foto della mo-
glie e della figlia ritratte accanto a
Silvio Berlusconi il giorno del matri-
monio della figlia di Paolo. Singola-
re, ma comunque plausibile che an-
dasse a fare gli auguri di Natale al-
l’allora capo dell’opposizione. Ma si
trattava solo di auguri?

Secondo Fabrizio Favata no, ed è

questo il nodo dell'indagine. La sua
tesi è che lui e Raffaelli andarono
ad Arcore per portare in dono una
copia dell'intercettazione della tele-
fonata tra Fassino e Consorte con lo
scopo di ingraziarsi Berlusconi e di
averne in futuro dei benefici. Stan-
do sempre al racconto di Favata, il
premier si mostrò entusiasta della
strenna. Fino al punto di promette-
re «eterna riconoscenza».

Molto diversa la versione di Raf-
faelli secondo il quale il tema dell’in-
contro fu un altro: il progetto di
estendere alla Romania l’attività
della Research control system e la ri-
chiesta dei buoni uffici di Berlusco-
ni premier presso il premier rume-
no.

L'altro punto fermo della vicenda
è di carattere temporale. Si è detto
che l’incontro avvenne il 24 dicem-
bre. Bene, una settimana dopo, il
31 dicembre, Il Giornale (che, come
è noto, è di proprietà di Paolo Berlu-
sconi) aprì con lo scoop della telefo-
nata. E il titolo: «Fassino a Consor-
te: siamo padroni della Bnl?». Fu

l'inizio di una violentissima ed effi-
cace campagna di stampa che ebbe
un peso non piccolo nella rimonta
del centrodestra fino al quasi pareg-
gio delle politiche del 2006.

Fabrizio Favata è un uomo molto
provato. Un precedente per banca-
rotta, accompagnato da un periodo
di detenzione, mina la sua credibili-
tà. Nell’incontro in redazione non
ha fatto nulla per nasconderlo. Ha
enormi difficoltà economiche e que-
sta condizione accentua la sua rab-
bia per non aver mai visto niente
della promessa «eterna riconoscen-
za». Anzi, l’avvocato Niccolò Ghedi-
ni e il suo collaboratore Pier Silvio
Cipollotti - ai quali si era rivolto per
sollecitare attenzione - l’avrebbero

liquidato sgarbatamente. Ed è que-
sto l'aspetto che ci ha più sorpreso.
Perché se è vero quel che racconta, i
beneficiari della strenna avrebbero
avuto tutto l’interesse a tenerselo
buono. Favata ha condiviso, ma ha
chiosato: «Anche per la D’Addario
valeva lo stesso ragionamento… Il
fatto è che sono degli arroganti».

Le speranze di Favata di aver
qualche briciola di riconoscenza si
sono infrante nella primavera del
2009. Da quel momento in poi ha
cominciato a offrire il suo racconto
ai giornali. Ma ha anche agito per
corroborarlo. Ed ecco il famoso file
audio che la procura di Milano cer-
ca con tanto impegno. Sarebbe la
prova regina. Nella conversazione
registrata a sua insaputa, Roberto

Raffaelli confermerebbe il raccon-
to di Favata sulla natura del rega-
lo del Natale 2005.

È probabile che l’attività di rac-
colta delle prove sarebbe andata
avanti ancora se un esposto alla
procura di Milano non avesse de-
terminato l’apertura dell’indagine
e il passaggio di Favata allo status
di indagato ma anche, nella so-
stanza, di potenziale “testimone
d’accusa” del presidente del Consi-
glio. Una condizione che gli ha pre-
cluso la possibilità di nuovi ap-
procci (magari corroborati dalle
prove nel frattempo acquisite) per
ottenere qualcosa. Parlando con
noi ha usato questa espressione:
«Sarebbe un secondo caso Mills».

Anche se, a dire il vero, giove-
dì pomeriggio Favata ci ha fatto sa-
pere che qualcosina l’ha avuta. «A
dicembre - ha raccontato - subito
dopo aver ricevuto l’avviso di inda-
gine, mi sono presentato a Padova
nello studio di Ghedini e ho detto
all’avvocato Cipollotti in che situa-
zione mi trovavo. Lui mi ha trova-
to un avvocato di Milano». Favata
in effetti mentre parlava con noi
teneva tra le mani una cartella con
l’intestazione di uno dei più impor-
tanti studi milanesi. «Ho poi incon-
trato l'avvocato che mi era stato in-
dicato, Giorgio Perroni... anche se
poi l’ho lasciato per farmi assiste-
re da uno dei miei figli. I due gran-
di sono entrambi avvocati».

Quando Fabrizio Favata si è ac-
comiatato, abbiamo aperto gli ar-
chivi delle cronache giudiziarie e
ci ha sorpreso constatare che lo
studio Ghedini aveva suggerito al
potenziale accusatore di Berlusco-
ni un legale che, in passato, ha fat-
to parte del collegio di difesa di Ce-
sare Previti.❖

Lo scoop
All’inizio di dicembre
le nostre rivelazioni

La redazione dell’Unità di Bologna
si stringe in un forte abbraccio

a Cesare Ranucci
per la scomparsa del

PADRE

Bologna, 5 febbriaio 2010

Caro Cesare ti abbracciamo forte in
questo triste momento per la

perdita del tuo caro

PADRE

Fabio, Umberto, Loredana,
Massimo e Bruna

Noi tutti ti siamo vicini e ti
abbracciamo in questo momento
di difficoltà. Walter, Francesco,

Bartolo e Gian Andrea

Roma, 5 febbraio 2010

Roberto Giulioli e Angelo Fredda,
le compagne e i compagni di
sinistra democratica di Roma e
Lazio partecipano al dolore del
compagno Cesare Ranucci per la

scomparsa del papà

PIETRO RANUCCI

Caro Cesare, un grande abbraccio.
Sergio e Maria Taglione

La redazione sportiva de l’Unità è
vicino all’amico Cesare

Danilo, David, Stefania e Riccardo
si stringono a Cesare Ranucci per

la scomparsa del

PADRE

Resterà sempre con te il tuo

PAPÀ

Cesare. Ti siamo vicini

Dario e Nicoletta,
Daniele e Filomena

Il Partito Democratico di Roma.
I militanti, gli amici e i compagni si
stringono intorno al dolore della
famiglia per la scomparsa di

PIETRO RANUCCI

Caro Cesare ti abbracciamo forte in
questo triste momento della
scomparsa del puo papà

PIETRO RANUCCI

con affetto Sandra, Carlo,
Marco, Silvia

Caro Cesare, non ci sono parole.
Solo tutto il nostro affetto.
Rossella Ripert, Ella Baffoni,

Gabriel Bertinetto, Umberto De
Giovannangeli, Rachele Gonnelli,

Roberto Monteforte.

Caro Cesare,
ti siamo vicini in questo momento
di dolore: il papà è sempre il papà.
Gli amici della redazione cultura.

Stefania, Roberto, Stefano,
Francesca, Bruno,

Maria Serena, Gabriella

Roma, 5 febbraio 2010

Carissimo Cesare un abbraccio
grande dal servizio politico

Paolo, Toni, Marco, Eduardo, Ninni,
Marcella, Claudia, Susanna, Natalia,

Jolanda, Maria, Maria Grazia,
Roberto, Simone e Federica.
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La copertina del 9 dicembre

«Mi aveva promesso
eterna riconoscenza
Non ho avuto nulla»

«In quel colloquio c’è
la conferma di tutto il
mio racconto»

PARLANDO
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